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Politica

— rROMA. Giù il tasso di sconto.
Ieri sera il governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio, ha rotto gli in-
dugi ed ha annunciato un calo del
costo del denaro dello 0,75%. Ora il
Tus è al 6,75%, come nel 1975. È l’ef-
fetto, spiega l’istituto di emissione,
dell’andamento dell’inflazione, ri-
sultato «in linea con l’obiettivo indi-
catoper l’anno incorso».

Proprio ieri i dati dei prezzi di gen-
naio avevano fatto fermare l’indice
di crescita ad un confortante 2,6%. In
ogni caso, Bankitalia conferma di
voler perseguire una politica mone-
taria «volta a perseguire una duratu-
ra stabilitàdelpotered’acquisto».

Prodi soddisfatto

Comprensibile la soddisfazione di
Prodi che, dopo tanti sforzi per met-
tere a posto i conti pubblici e doma-
re la corsa dei prezzi, può finalmente
sfogarsi, forte di un risultato che pre-
mia le scelte di rigore del suo gover-
no: «Questa riduzione ce la siamo
guadagnata centesimo per centesi-
mo. Non è solounevidente successo
della politica economica del gover-
no, ma un risultato positivo per tutti
gli italiani, che stanno sostenendo
uno sforzo notevole per rimettere a
posto i conti ed entrare nella moneta
unicaeuropea».

Questo ulteriore calo del costo del
denaro, il sesto in sei mesi - osserva
ancora Prodi - costituisce «un nuovo
impulso allo sviluppo e alla ripresa
economica ed occupazionale del
paese». Un tema che viene sottoli-
neato anche dal ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi: «Si pongono
le premesse della ripresa economi-
ca stabile e duratura».

Il superministro dell’economia
sottolinea come la riduzione dei tas-
si a lunga scadenza, già particolar-
mente sensibile, si stia ormai diffon-
dendo anche per gli interessi a bre-
ve, quelli che più influenzano l’an-
damento degli investimenti, «portan-
do con sé un beneficio per tutto il si-
stemaeconomico».

Tra i beneficiari sono da annove-
rare «in primo luogo le imprese», tie-
ne a sottolineare con un certo punti-
glio Ciampi, probabilmente memo-
re delle critiche più volte ribadite da
Confindustria contro una struttura
dei tassi giudicata eccessivamente
alta.

Alle preoccupazioni di Confindu-
stria, che ha accusato le banche di
trasformarsi in lumache quando si
tratta di far seguire alla riduzione del
saggio di sconto anche il calo dei
tassi attivi, risponde Tancredi Bian-
chi, presidente dell’Abi, l’associazio-
ne dei banchieri: «Prima di Pasqua il
sistema bancario avrà completa-
mente adeguato il ventaglio dei tassi
alla nuova realtà. Muoversi sulprime
rate - si difende - richiede dieci mi-
nuti. Muovere tutti i tassi di tutti i
clienti richiede alcuni giorni». Do-
po la variazione del tasso di scon-
to del 23 ottobre, rileva Bianchi, si
è dovuto attendere dicembre pri-
ma che il tasso medio ponderato
si adeguasse.

Le banche: ci adegueremo

Per il presidente dell’Abi, in ogni
caso, «vi sono ottime premesseper la
ripresa economica di quest’anno».
Bankitalia - aggiunge - «resta molto
attenta all’evoluzione del costo del
lavoro e, quindi, deve avere buone
speranze anche per la conclusione
del contrattodeimetalmeccanici».

Ed è forse pensando proprio al
rinnovo di quel contratto che corre il
pensiero del ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani: «È un buon inco-
raggiamento per tutti, per il governo
e le parti sociali». Sprizza soddisfa-

zione anche il vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni: «Da ven-
t’anni il paese non conosceva un tus
così basso: è un risultato straordina-
rio che premia l’azione del governo».
A smuovere Fazio sulla via del calo
del denaro sono stati, come si è det-
to, i dati dell’inflazione di gennaio
resi noti ieri dall’Istat

I prezzi delle 11 città campione
(Bari è la nuova entrante) sono saliti
dello 0,2% rispetto a dicembre por-
tando l’indice tendenziale al 2,6%,
esattamentecome ilmese scorso.

Si tratta di un indubbio successo
in quanto molti prevedevano una
crescita dovuta, più che ai prezzi, al-
l’effetto dell’introduzione, giusto un
anno fa, di un nuovo metodo di con-
teggio da parte dell’Istat. La confer-
ma del dato di gennaio, a questo
punto, assume il valore simbolico di
un calo che ha evidentemente con-
vinto Fazio, sempre assai cauto, del-
la stabilità ed efficaciadellepolitiche
di rientrodall’inflazione.

I dati di gennaio sui prezzi infor-
mano che la città più cara è stata Na-
poli con un incremento tendenziale
dei prezzi del 3,1%. Sorridono gli abi-

tanti di Palermo e Genova, le due cit-
tà che vantano il tendenziale più
contenuto (1,8%). Meno allegre
quelli di Firenze, Milano e Torino.
Miglioramenti si sono registrati a Ba-
ri, Venezia, Bologna, Perugia e Trie-
ste. .

Inflazione ferma al 2,6%

L’ufficio statistiche del comune di
Milano ha spiegato che bisogna tor-
nare al lontanissimo 1955 per trova-
re una variazione mensile più conte-
nuta dell’attuale. Effetti positivi sul-
l’inflazione si sono avuti un po‘
ovunque sulle stesse voci di spesa.
Per i trasporti hanno pesato gli in-
centivi per l’acquisto di nuove auto-
mobili. Per gli spettacoli ha pesato la
campagna a favore del biglietto del
cinema a settemila lire il pomerig-
gio. Poco ha influito la riduzione del-
l’Iva sulle carni, che probabilmente
si avvertirà maggiormente nelle
prossime settimane. Aumenti so-
stanziali, invece, per le abitazioni in
seguito alla rilevazione trimestrale
degli affitti, per i medicinali a causa
del forte incremento dell’Iva su alcu-
niprodotti.

La lira
a febbraio
sbarca
in Russia

IL CASO

Guerra del latte,
oggi gli allevatori
incontrano ProdiLa lira sbarcaaMosca.

Dal3 febbraio
prossimo ladivisa
italiana sarànegoziata
anche sul mercatodei
cambidella capitale
russa, precedutadi
qualchegiornoda
un’altramatricola, il
francosvizzero.
Ladecisione -ha
spiegato ieri
all’agenzia Tass il vice
direttoregeneraledel
Moscow Interbank
CurrencyExchange,
Alexei Mamontov - è
maturataunavolta
constatato il grande
interessedegli
investitori per la lira e il
franco.Piùdei due
terzi degli aderenti al
Micex - haaggiunto -
hannoanticipato che
sarannooperativi sulle
duenuovevalute.
Il lottominimo
negoziabile per la lira è
di unmilione.

FRANCESCO SARTIRANA— MILANO. Non mollano, quelli
dei trattori. E mentre il gigantesco bi-
vacco attorno a Milano segna il suo
sesto giorno, pongono le loro condi-
zioni: «Vogliamo il decreto per non
pagare le multe! Non ci sono posi-
zioni intermedie che consentano
mediazioni». È il diktat degli allevato-
ri che oggi alle 19 incontrano il presi-
dente del consiglio Romano Prodi.
Sul tavolo però si stanno profilando
soluzioni che possono mettere fine
alla querelle delle quote latte. La
chiave va ricercata a Bruxelles e a
Roma. Il ministro per le risorse agri-
cole Michele Pinto, ieri nuovamente
a colloquio con il commissario Ue
all’agricoltura Franz Fischler, ha an-
nunciato il nulla osta comunitario,
forse già oggi, per il varo di misure
urgenti a favore degli agricoltori ita-
liani. «Gli interventi sono elencati in
un memorandum che l’Italia ha con-
segnato alla commissione europea -
ha spiegato Pinto al termine dell’in-
contro - e vanno damutui agevolati a
misure per aiutare i produttori a su-
perare le conseguenze negative del-
la crisi della mucca pazza». E il por-
tavoce del commissario Fischler, Ge-
rard Kiely, ha ipotizzato di impiegare
proprio gli aiuti per «mucca pazza»
(la paura del morbo ha provocato
un calo del 30% dei consumi di carni
bovine) allo scopo di coprire le mul-
te per la superproduzione di latte. A
patto di trovare il modo per evitare
che il provvedimento si configuri co-
me un aiuto illegale dello Stato. La ri-
chiesta italiana è di aumentare gli at-
tuali 9,93 milioni di tonnellate di al-
tre 600 mila tonnellate. Importante,
ha aggiunto il ministro, è che dell’a-
deguamento delle quote si discuterà
aprimavera «enonnel 2000».

Anche il Parlamento si è impe-
gnato sulla questione delle quote-
latte, dopo le misure predisposte dal
ministro Pinto nei mesi scorsi. Alla
commissione agricoltura della Ca-
mera si è iniziato a discutere della ri-
soluzione firmata da tutti i gruppi
parlamentari per chiedere la proro-
ga al 31 dicembre del pagamento
delle multe. Il sottosegretario all’a-
gricoltura Roberto Borroni si è detto
però contrario (dato che il Governo
sta seguendo altre strade) e anche il
presidente della commissione, il ver-
de Alfonso Pecoraro Scanio, è per-
plesso. «Occorre domandarsi - ha
spiegato - se c’è una corresponsabi-
lità dello Stato per il modo con cui
ha gestito la questione delle quote.
Se così è allora è giusto che lo Stato
corrisponda una percentuale tra il
30e il 40%dellamulta».

Dal fronte della protesta gli alleva-
tori ribadiscono il diniego a qualsiasi
mediazione. «Il prelievo per la super-
produzione è una bufala - sbotta
Giovanni Robuschi, l’ex senatore le-
ghista di Crema che fa da portavoce
ai Cobas del latte - la multa la deve
pagare l’Aima che ha fornito i dati
sbagliati della produzione dei singoli
allevatori. Che ci facciano vedere i
dati, quelli veri. Ci sono ma li tengo-
no nascosti e non per niente lo ab-
biamo denunciato alla magistratu-
ra». Gli allevatori rifiutano di sentir
parlare di proposte di legge e di ri-
chieste alla Ue per aumentare le
quote-latte per l’Italia perché «Il no-
stro problema riguarda il passato,
come sono state gestite le quote. E
per il futuro chiediamo unicamente
di poter produrre come l’anno scor-
so. Le proposte di legge non servono
agli allevatori per ritirare le fideius-
sioni che hanno fatto con le banche.
Se però le banche le accettassero,
noi andremmoacasa subito».

Intanto, dopo una settimana di
blocco stradale, i duemila allevatori
che stazionano con i loro trattori alle
porte di Milano a un chilometro dal-
lo scalo aereo di Linate, hanno scel-
to lo scontro frontale. No a soluzioni
«preconfezionate» - sostengono -
quali mutui agevolati per pagare i
369 miliardi di multa per la super-
produzione 1995-’96; no a incentivi
per l’abbattimento dei capi di bestia-
me; no a proposte di riforma del
comparto caseario-lattiero; no a ri-
chieste in sede Ue per aumentare la
quota-latte spettanteall’Italia.

A ricordare agli allevatori che «Le
regole comunitarie vanno rispettate
e il prelievo per la superproduzione
va versato» sono anche i sindacati
confederali agro-alimentari che pe-
rò sollecitano dal Governo una poli-
tica industriale capace di ridare spa-
zi produttivi e, in vista dell’allarga-
mento del mercato comunitario, di
dotare il comparto agro-alimentare
nazionale di strumenti per raggiun-
geremaggiorecompetitività.

AntonioFazio
einbassopagina
GiorgioMacciotta

Ansa-Blow up

Fazio taglia il tasso di sconto
Il governo brinda: ce lo siamo guadagnato
Fazio rompe gli indugi e taglia ancora il costo del denaro:
dal 7,5 al 6,75%. Soddisfazione nel governo che vede così
premiata la propria politica di rigore. «Questo risultato ce lo
siamo guadagnato centesimo per centesimo - ha com-
mentato Prodi -. E tutti gli italiani ne beneficeranno». Per
Ciampi ora «si pongono le premesse per una ripresa dell’e-
conomia». Dalle città campione una nuova conferma: a
gennaio inflazione inchiodata al 2,6%.

GILDO CAMPESATO ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Il «Tus» scende
al 6,75%
Ai minimi
da 22 anni

Con la riduzioneannunciata ieri dalla
Bancad’Italia, il tassoufficiale di
sconto tornaai livelli di quasi 22anni
fa. Per trovareun livello analogoè
infatti necessario andare a ritrosonel
tempo finoal settembre del 1975,
quando il Tus scesedal7%al6%. Il
successivo2 febbraio 1976salì
nuovamente al 7%edaalloranonè
più tornato suquesti livelli. Solo l’11
maggio 1994 il tassodi sconto si è
avvicinato al 6,75%, toccando il 7%,
maneimesi successivi è nuovamente
risalito. Equella di ieri è anche la terza
sforbiciata data dalGovernatore ai
tassi daquando si è insediato il
GovernoProdi. Il primo taglio
nell’«Eradell’Ulivo» risale al 23 luglio
’96, quando il tus scesedal9all’8,25;
il secondo taglio èdel23ottobre
1996, conunaulteriore discesa a
quota7,5. Ieri, infine, con il terzo
intervento, il tus scendeaddirittura al
6,75. La quotapiù bassamai
raggiunta dall’80era stataquella del
12maggio ‘94 (EraBerlusconi),
quando si toccò il 7%.Masubitodopo i
tassi ripreseroa crescere, arrivando,
condue successivi interventi (agosto
94, febbraio95emaggio 95) al 9%.
Poi, ricomincia la discesa. In 17anni,
dall’80aoggi, il tus si è ridottodi9,75
punti, passando dal 16,5al6,75. La
punta massimaè stata toccata il 23
marzo ‘81, quando inun solo colpo il
tus salì dal 16,50addirittura al 19%.

I sindacati:
passo importante
Confindustria:
ancora rigore

L’INTERVISTA Parla il sottosegretario al Tesoro: «Ora l’inflazione al 2,5% è a portata di mano»

Macciotta: «Bene, arrivano i risultati»
La riduzione del tusè«unadecisione
importante, e coerente con la linea
indicatapiù voltedalGovernatoredi
collegare lapolitica dei tassi di
scontoall’andamento
dell’inflazione»,masoprattutto
«togliequalsiasi alibi ancheaquegli
imprenditori che si ostinanoavoler
negare soluzioni contrattuali
adeguateamolti lavoratori, a
cominciaredaimetalmeccanici».
SergioCofferati, segretariogenerale
dellaCgil, ha accolto con
soddisfazione ladecisionedi Fazio.
Per il segretariogenerale dellaCisl,
SergioD’Antoni ora«lapoliticadella
concertazioneedei redditi coglieun
altro importanteobiettivo».Pergli
industriali invece«la riduzionedel
tusè la confermadella validitàdel
comportamentodi fermezzadi
Confindustria eFedermeccanicanel
rifiutare incrementi retributivi di
carattere inflazionisticoedeve
impegnareancorgovernoeparti
sociali amantenere comportamenti
rigorosi sianellepolitichedi
risanamento, sianei contratti».

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. La decisione di Bankita-
lia non giunge inattesa al ministero
del Tesoro: che un ribasso del tasso
di sconto fosse nell’aria era fuori di-
scussione, specie dopo i positivi ri-
sultati dell’inflazione dalle città cam-
pione. Ma il taglio di tre quarti di
punto deliberato da Antonio Fazio è
comunque una grande soddisfazio-
ne per il sottosegretario al Tesoro
Giorgio Macciotta.

Una buona notizia, per iniziare
l’anno in cui l’Italia si deve giocare
tutte le sue carte per agganciare il
gruppo di testa della moneta uni-
caeuropea.

Il taglio del tasso di sconto indica
con chiarezza che la politica econo-
mica del governo continua a funzio-
nare e a dare risultati. È il segno di
una politica rigorosa e credibile, che
continua a consolidare le tendenze
virtuose già in atto. Da questa deci-
sione ovviamente ci attendiamo
conseguenze molto positive per
quanto riguarda i tassi d’interesse sui

titoli del debito pubblico e il deficit,
ma anche per quanto riguarda i tassi
bancari e i costi per le imprese e il
mondoproduttivo.

I principali istituti di ricerca, e lo
stesso Prodi, avevano previsto un
dato negativo per l’inflazione di
gennaio. A questo punto, l’obietti-
vo programmato per il ‘97 al 2,5%
sembraallaportata.

Se si continua fino a marzo-aprile
con un ritmo del 2,5% tendenziale -
ed è ampiamente possibile - sono
convinto che si potrebbe arrivare a
un’inflazione media 1997 addirittura
inferioreal tassoprevistodel 2,5%.

Antonio Marzano, l’economista di
Forza Italia, spiega che il taglio del
Tus è un tentativo di Bankitalia di
rimediareagli errori del governo.

Non è affatto vero, non c’è alcun re-
galo. Anzi. Tra il dicembre del 1995 e
oggi l’inflazione tendenziale è calata
molto più velocemente di quanto sia
disceso nello stesso periodo il tasso
ufficiale di sconto. Dal 5,8 al 2,6%

l’inflazione, con un meno 3,2%; dal 9
al 6,75% il tasso di sconto, con un
meno2,25%.

Secondo le anticipazioni, nel cor-
so del mese di gennaio il deficit si
dovrebbe attestare a soli 5.000
miliardi; dunque, dentro i parame-
tri stabiliti per centrare l’obiettivo
di Maastricht di un deficit al 3%
delprodotto interno lordo.

Sarebbe un dato molto
positivo, se sarà confer-
mato.

Eppure, secondo tut-
ti gli osservatori e le
prime stime della
Ragioneria, in ogni
caso per agganciare
la moneta unica ser-
virà in ogni caso una
manovra correttiva.
Almeno 15-20.000
miliardi, forsedi più.

Calma. Intanto, sarà
decisivo l’andamento
dei conti pubblici nei
primi tre mesi dell’an-
no. E poi, non si tratta

di stare lì a discutere di misure tam-
pone o di fare annunci eclatanti, che
possono risolvere brevi congiunture
o dare vantaggi temporanei. Pensia-
mo alle misure già avviate, come la
struttura tecnica di monitoraggio
della spesa pubblica e la normaliz-
zazione del rapporto tra Bilancio e
Tesoreria. Oppure, a quelle annun-
ciate e in corso di realizzazione, co-

me la responsabilizzazione politica
per l’attuazione delle singole misure
della Finanziaria e la riforma del bi-
lancio dello Stato. Infine, c’è la riso-
lutezza con cui il ministro Ciampi ha
dichiarato di voler seguire - anche
con eventuali correzioni - l’anda-
mento del disavanzo del 1997.Èpro-
prio la continuità di una gestione ri-
gorosa la principale garanzia sulla
tenutadei conti pubblici.

Vista la caduta dei tassi d’interes-
se, c’è chi prevede difficoltà per il
Tesoro nel piazzare titoli pubblici
presso i risparmiatori.

Non credo. I risparmiatori compera-
no meno titoli di Stato e più fondi
d’investimento, ma i fondi impiega-
no una quota della loro raccolta pro-
prio in titoli pubblici. E in generale,
bisogna ricordare che il problema
sarà alleviato dal ridotto volume di
emissioni (grazie al miglioramento
di debito e deficit) e dalla ristruttura-
zione complessiva della composi-
zione del debito, con meno titoli a
breve scadenza e più emissioni a
lunga.
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